
La relazione annuale del Segretario

Nazionale SNO, Bruno Zanotti, al Con-

gresso Nazionale SNO del 2015 di

Como, ha affrontato, per sommi capi-

toli, questi argomenti: 

1. Attività del Consiglio Direttivo

SNO; 

2. Situazione Soci; 

3. Attività Sezioni Regionali SNO;

4. Gruppi di Studio; 

5. Iniziative nazionali SNO; 

6. Strumenti d’informazione.

Il Segretario ha tenuto a precisare che

si trattava della relazione di fine men-

dato, quindi avrebbe fatto, oltre al con-

suntivo abituale, anche qualche consi-

derazione, mantenendo distinti però i

fatti dalle opinioni.

Dal Congresso Nazionale SNO di Fi-

renze 2013, con l’insediamento del

nuovo Consiglio Direttivo, quest’ulti-

mo si è riunito 10 volte (nel 2013: il

29 giugno, il 7 settembre ed il 30 no-

vembre; nel 2014: il 1° febbraio, il 22

maggio, il 28 giugno, il 6 settembre, il

25 ottobre ed il 6 dicembre; nel 2015:

il 26 gennaio). Ha affrontato 91 punti

all’ordine del giorno ed ha deliberato

per 27 volte. Fra le delibere più signi-

ficative quella del giugno 2013, la nu-

mero 9, dove si determinava “la deca-

denza della qualifica di Socio SNO

per tutti i morosi da più di 3 anni nel

pagamento delle quote sociali” e si

incaricava quindi il Tesoriere affinché

i nominativi venissero cancellati dal-

l’indirizzario generale. 

In definitiva, gli attuali Soci sono per

il 75% neurologi, il 12% neurochirur-

ghi, il 5% neuroradiologi e per il re-

stante di varie discipline. La nota do-

lente è che solo un quinto dei Soci è

in regola con il versamento regolare

della quota annuale. Sicuramente ri-

mangono ancora delle imprecisioni

nello schedario, soprattutto per quan-

to riguarda i Soci Anziani o gli indi-

rizzi e-mail non aggiornati. 

Per cercare di far fronte a questa pro-
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blematica e per essere più attenti al-

l’informazione dei Soci, secondo il

Segretario bisognerà passare ad una

attività esclusivamente informatizza-

ta, confidando che i Soci stessi però

comunichino tempestivamente le va-

riazioni degli e-mail. 

Tramite il Bollettino si è cercato di te-

nere aggiornato lo schedario soci, ma

con scarsa adesione da parte dei Soci

stessi.

Anche in questo è ritenuto importante

il ruolo dei Coordinatori Regionali

SNO, il cui apporto è rivolto sia alla

fidelizzazione sia nell’invogliare nuove

iscrizioni, grazie soprattutto alle ini-

ziative locali. 

Il Direttivo SNO si è incontrato, sulla

tradizione di una prassi consolidata in

questi ultimi anni, con alcuni dei

Coordinatori Regionali, a Bologna il

26 gennaio 2015.

In favore dei giovani Colleghi, il Con-

siglio Direttivo SNO ha deliberato

che: fino ad un massimo 30 giovani

saranno ospitati al Congresso Nazio-

nale (iscrizione, vitto, alloggio, kit con-

gressuale), a patto che presentino un

contributo (orale o poster). La Segre-

teria ha posto poi l’accento sul fatto

che si possono estendere, in casi ecce-

zionali e documentati, tali agevola-

zioni anche a Colleghi oltre i 35 anni

se disoccupati o precari. L’intento è

stato anche di promuovono, se possi-

bile, circa 3 partecipazioni di giovani

per regione. Sempre sul versante gio-

vani, SNO Scientifica ha deliberato

un premio di 5.000,00 euro per l’“Hip-

ponion Stroke Prize” 2014. La pre-

miazione, organizzata da Domenico

Consoli, è avvenuta a Vibo Valentia

nell’ottobre del 2014.

Il Direttivo SNO ha anche cercato,

tramite Giuseppe Neri, di istituire una

collaborazione con il GIMBE per l’or-

ganizzazione congiunta di corsi di ag-

giornamento.

In seno alla SNO sono attualmente in

essere 3 Gruppi di Studio: 

1. “Malattie rare”, coordinato da

Ebba Buffone; 

2. “Stato vegetativo”, coordinato da

Maria Rachele Zilberman; 

3. “Neuroestetica”, coordinato da

Enrico Grasso. 

Si confida che altri se ne aggiungeran-

no. Già questi Gruppi sono molto atti-

vi, hanno realizzato manifestazioni

locali ed hanno contribuito attivamen-

te con pubblicazioni per la rivista uf-

ficiale della SNO.

Da più parti è stato richiesto che SNO

sia più presente ai tavoli tecnici istitu-

zionali, in un prossimo futuro proba-

bilmente andrà individuata una Com-

missione SNO che possa essere refe-

rente in questo settore.

Due Commissioni SNO sono comun-

que già in essere: “Rapporti della SNO

con Società Scientifiche affini” (A-

guggia, Consoli, Cotroneo, de Bellis,

Melis, Neri) e “SNO ed impegno so-

ciale verso le persone svantaggiate”

(Aguggia, Consoli).

Non da ultimo bisogna menzionare la

fervente attività della Consigliera Ma-

rina Rizzo che è impegnata costante-

mente sul fronte della medicina di ge-

nere con il Gruppo di “Donne in neu-

roscienze”.

Va rammentato che la SNO Nazio-

nale, pur non avendo risorse da trasfe-

rire ai coordinamenti regionali, ha

però deliberato che le sezioni locali

possono fruire, per diffondere le loro

iniziative, di un mailing dedicato, gra-

tuito, realizzato dalla Segreteria SNO.

Non solo, il Bollettino SNO è sempre

a disposizione per informare sugli

eventi organizzati a livello locale.

Avendo introdotto l’argomento “Bol-

lettino SNO” va detto che nel 2013

sono usciti 2 numeri, altrettanti nel
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2014, e alla data del congresso di Co-

mo solo 1 numero.

Su mandato del Consiglio Direttivo,

non tutti i numeri sono in formato car-

taceo, ma soprattutto in formato elet-

tronico al fine di permettere un rispar-

mio. In futuro è prevedibile che verrà

realizzato solo il formato elettronico.

Si invitano i Soci SNO ad essere atti-

vi fautori del loro notiziario scrivendo

a redazione@bollettinosno.it

L’invito ad essere partecipativi vale

anche per l’organo ufficiale della SNO:

Progress in Neuroscience.

Un altro strumento di aggiornamento

SNO è la Collana “Proceedings”, per

rendere rintracciabile quanto prodotto

dai Soci SNO sia nelle realtà locali sia

nelle iniziative nazionali. I volumi

sono dotati di codice ISBN (codice in-

ternazionale libri) e codice a barre (per

facilitare l’identificazione e la classi-

ficazione).

Il Consiglio Direttivo SNO si è impe-

gnato e si sta impegnando per il co-

stante rinnovo del sito internet uffi-

ciale (www.snoitalia.it). 

Grazie all’interessamento di Giusep-

pe Neri è già stato prodotto un inizia-

le restyling, che però deve essere solo

l’inizio di un cambiamento più profon-

do al fine di rendere il portale al servi-

zio dei Soci. Viene sottolineato che gli

accessi al sito sono oltre 1.500 al mese.

Il Segretario, ha sottolineato che i

“fronti” aperti sono tanti e più e me-

glio si può fare. Ha quindi proseguito,

evidenziando alcune criticità che inte-

ressano non solo la SNO, ma tutto il

mondo dell’associazionismo scienti-

fico in questo contesto di crisi e di li-

mitazione delle risorse.

Il relatore ha concluso che la Segre-

teria SNO è sempre aperta e sempre

pronta non solo a recepire suggeri-

menti e critiche, ma a presentare al-

l’ordine del giorno del Consiglio Di-

rettivo Nazionale eventuali problema-

tiche che i Soci ritengono utile segna-

lare.

La chiosa finale è stata che “La SNO

è di tutti noi ed a noi tocca sostener-

la, farla crescere e progredire”.
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liane. Nell’esposizione di Consoli mol-

te le sorprese, due fra tutte, il progres-

sivo invecchiamento medio dei medici

impegnanti nelle neuroscienze ed il

progressivo depauperamento delle ri-

sorse umane nell’ambito delle neuro-

scienze che, con questo trend, nei pros-

simi anni non coprirà il fabbisogno di

salute richiesto dai cittadini. Un docu-

mento, quello di Consoli, sfociato poi

in un libro, per meditare e da far cono-

scere a tutti i livelli amministrativi e

programmatici
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Mercoledì 22 aprile 2015 vi è stata la

serata inaugurale del 55° Congresso

Nazionale SNO. L’appuntamento era

al Teatro Sociale di Como. Ospite d’o-

nore Philippe Daverio, che ha intratte-

nuto il foltissimo pubblico con una

conferenza-conversazione su “Il futu-

ro estetico del cervello”. Lo ha accom-

pagnato Giuseppe Neri, Presidente

della SNO, che ha saputo magistral-

mente interagire con Daverio passan-

do leggero fra neuroscienze, neuroe-

stetica, storia dell’arte, antropologia,

aneddotica... senza discontinuità, ma

in un unicum che ha reso sempre at-

tento l’uditorio. Da tutti ritenuta un’ot-

tima iniziativa.

Il Congresso, nel suo insieme, ha dato

ampio spazio a quasi tutto lo scibile

delle neuroscienze. Ha trovato modo

di presentare anche uno studio pro-

mosso da Domenico Consoli e patro-

cinato da SNO: vale a dire lo studio

iCONE. Un’indagine conoscitiva sullo

stato di “salute” delle neuroscienze ita-

RESOCONTO

55° CONGRESSO SNO
DI COMO

Domenico Consoli 
presenta lo studio iCoNe.

P. Daverio conversa
con G. Neri.

Serata inaugurale 
al Teatro Sociale di Como.

La sede del Congresso SNO:
il Palace Hotel di Como.



La SNO già da alcuni anni aveva isti-

tuito dei Gruppi di Studio, vale a dire

“Stato vegetativo”, coordinato da Ma-

ria Rachele Zylberman, “Neuroeste-

tica”, coordinato da Enrico Grassi, “Ma-

lattie rare”, coordinato da Ebba Buf-

fone. Questi Gruppi “storici” si sono

già impegnati con presenze ai Con-

gressi Nazionali SNO, con la realiz-

zazione di giornate di aggiornamento

autonome e/o con pubblicazioni, anche

per la rivista Progress in Neuroscien-

ce, organo Ufficiale della SNO.

Del tutto recentemente il Consiglio Di-

rettivo della SNO ne ha istituiti altri: 

- “Cefalee”, affidando il Coordinamen-

to a Davide Zarcone;

- “Neurooncologia”, affidando il Coor-

dinamento a Carmine Carapella; 

- “Neurosonologia”, affidando il Coor-

dinamento a Massimo Del Sette;

- “Neuroscienze basate sull’evidenza”,

affidando il Coordinamento a Silvia

Cenciarelli;

- “Medicina di genere”, affidando il

Coordinamento a Marina Rizzo;

- “Formazione interdisciplinare”, affi-

dando il Coordinamento a Salvatore

Mangiafico.

L’attività dei Gruppi è rivolta all’imple-

mentazione di sessioni o topics al Con-

gresso Nazionale, organizzazione di e-

venti regionali, anche itineranti, presen-

za sul web istituzionale, redazione di

pubblicazioni per la rivista della società

e per le newsletter, progetti di ricerca,

corsi FAD e altro ancora che verrà rite-

nuto opportuno. I Soci interessati posso-

no mettersi in contatto con i Coordina-

tori. Si può fare parte di più Gruppi.

comprensione del mondo. Provate an-

che voi un sentimento ambiguo di fron-

te a queste e ad altre più recenti scoper-

te della neurobiologia?

Forse un aiuto a capire il nesso tra l’at-

tività neuronale e la creazione artistica

ci viene non tanto e non solo dagli studi

di neuroimaging in senso stretto, quan-

to piuttosto da un dialogo stretto tra

scienziati e artisti che è quello che si è

cercato di fare nel corso della giornata

di studi: “I neuroni delle muse”, tenu-

tosi a Prato il 17 ottobre. 

Molti sono gli artisti d’oggi affascina-

ti dai paradigmi scientifici e interessa-

ti alle nuove tecnologie. Altrettanto nu-

merosi gli scienziati che con passione

studiano i fenomeni artistici.

L’arte, una delle più elevate espres-

sioni della complessità umana e delle

più raffinate modalità di rappresenta-

re sensazioni ed emozioni, fornisce uno

dei più preziosi documenti sul funzio-

namento del nostro cervello, perché co-

me scrisse Paul Klee “l’arte non ripro-

duce il visibile, rende le cose visibili”.

La U.O. di Neurologia di Prato ha col-

laborato stabilmente in questi ultimi an-

ni all’organizzazione di eventi scien-

tifico-culturali orientati a studiare ed

approfondire i rapporti tra arte e cer-

vello e attraverso queste iniziative, i

soggetti organizzatori intendono pro-

muovere il dialogo tra discipline scien-

tifiche diverse, tra scienziati e artisti,

intesi nel senso più ampio del termine,

pittori, musicisti, scrittori.

L’evento presentato al Teatro Metasta-

sio di Prato è andato proprio in questa

direzione. Erano presenti esperti inter-

Qualsiasi nostra esperienza, conosci-

tiva, sociale, amorosa, religiosa, poli-

tica e artistica passa attraverso un’at-

tivazione di specifiche aree cerebrali.

Compito del cervello è quello di orga-

nizzare le informazioni che riceve,

creare delle rappresentazioni e piani-

ficare delle risposte emotive, motorie e

comportamentali. Oggi grazie alle tecno-

logia del neuroimaging è possibile vi-

sualizzare quali zone del cervello si at-

tivano o si disattivano quando un sog-

getto è esposto ad una qualche attività

di quelle sopra esposte. Questo non si-

gnifica certo però averne capito il nesso

causale, né tantomeno il loro significato.

Per quanto riguarda l’arte, essa è conce-

pita dall’artista ed apprezzata dal suo

pubblico grazie ad una serie di opera-

zioni, che si svolgono nel cervello del-

l’uomo e quindi anche l’esperienza este-

tica è soggetta alle leggi che regolano le

attività cerebrali e le strutture nervose

coinvolte. L’arte può essere considera-

ta come un’estensione della funzione

del cervello. E l’artista è come un neu-

roscienziato che esplora le potenzialità

e le capacità del cervello, con tecniche

del tutto personali, coadiuvandolo nella

N. 16 - Dicembre 2015 5
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alla religione e ai suoi insegnamenti,

coesione morale, nonché spirito di di-

sciplina. A tale proposito va sottolinea-

to che i cappellani non erano solo di

fede cattolica, ma anche della Chiesa

Evangelica Valdese, della Chiese Bat-

tista, oltre che di religione ebraica.

Nell’esercito del Regno di Sardegna

esistevano già i cappellani militari,

ma dopo la campagna del 1866, ne fu

decisa la loro soppressione a causa

del diffuso antagonismo tra Stato e

Chiesa che indusse gli alti ufficiali a

pensare che essi potessero influenzare

negativamente il nostro esercito. 

Il numero ufficiale dei cappellani mi-

litari nominati durante la guerra fu di

2.400 unità: considerando che i mobilita-

ti furono complessivamente 5.615.000,

di fatto il numero di cappellani risultò

insufficiente per poter assolvere al ca-

pillare servizio religioso che si chie-

deva loro. Basti pensare che un cap-

pellano doveva prendersi cura di un

reggimento la cui consistenza media

era di 3.000 soldati. Questi cappellani

dovevano mostrare zelo e prontezza

nel loro apostolato, al fine di essere

quanto più possibili vicini alle neces-

sità del soldato, così da destare in lui

un risveglio religioso e morale. In

ogni caso dovevano agire nel pieno ri-

spetto sia delle leggi ecclesiastiche che

di quelle militari. In deroga alle legi-

slazione ecclesiastica vennero ricono-

sciute particolari facoltà, come dare

l’assoluzione di massa, effettuare la

compilazione degli atti di matrimonio

per procura e impartire l’indulgenza

plenaria in articolo mortis.

La loro azione doveva anche essere

una sorta di propaganda così da far

emergere nella truppa i sentimenti più

sani, quali l’onestà, la generosità, l’al-

truismo, l’amor patrio, il valore, l’os-

servanza dei doveri, l’ardimento, l’ob-

bedienza e la rassegnazione al sacrifi-

cio. Un compito non propriamente fa-

cile. Tuttavia i soldati finirono per

trovare nel proprio cappellano un pre-

zioso confidente, un ponte tra l’orrore

della trincea e i ricordi del proprio

paese, tra la violenza e la bontà di Dio.

Spesso era l’unica persona con cui

aprirsi. Ma non sempre erano rose e

fiori; soprattutto al fronte accadeva

che si incontrassero uomini abituati,

già nella vita civile, al più acceso an-

ticlericalismo, atei o semplicemente in-

sofferenti ai preti, cosicché i cappellani

risultavano facile bersaglio di provo-

cazioni, attacchi verbali e prese in

giro. A volte erano considerati addirit-

tura iettatori. Sicuramente non era ve-

ro, ma il fatto che la presenza dei cap-

pellani in trincea venisse richiesta da-

gli alti comandi soprattutto nell’im-

minenza di una attacco, faceva sì che

diventasse quasi naturale che i soldati

associassero il loro arrivo all’appros-

simarsi di imminenti eventi negativi.

Ma chi erano e cosa facevano i cap-

pellani militari? Sostanzialmente era-

no quasi tutti parroci di campagna che
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I cappellani militari, o “Soldati di Dio”

come qualcuno li ebbe a chiamare, fu-

rono a tutti gli effetti una delle figure

più importanti e significative del popo-

lo in armi della Grande Guerra. In pre-

visione dell’intervento dell’Italia nella

Grande Guerra, il nostro cattolicissimo

Capo di Stato Maggiore, Generale Luigi

Cadorna, con una circolare del 12 apri-

le 1915, ripristinò l’assistenza religio-

sa con l’assegnazione dei cappellani

alle truppe. L’obiettivo era non solo

soddisfare un’esigenza cristiana, ma

anche infondere, mediante il richiamo

Venerdì 16 Ottobre alle ore 9.00, il Dott.
Enrico Grassi, Coordinatore Nazionale del
Gruppo di Studio di “Neuroestetica” della
SNO, è stato ospite della trasmissione “Bella-
vista” su Controradio Firenze. Ha parlato del-
l’evento “I Neuroni delle Muse. Le arti allo
specchio delle Neuroscienze contempora-
nee”, tenutosi sabato 17 ottobre al Teatro
Metastasi di Prato.

STORIA DELLA MEDICINA

TONACHE 
IN GRIGIO VERDE

nazionali di Neuroestetica, insieme a

storici dell’Arte e storici della Musica,

che si sono confrontati con illustri ar-

tisti contemporanei delle arti figurati-

ve e musicali. La giornata di studio si è

conclusa con una suggestiva perfor-

mance musicale. Nutrita e partecipata

la presenza di pubblico.

Pasquale Palumbo

Enrico Grassi

Figura 1. Altare da campo (Museo di Lu-
serna).



fino a quel momento avevano vissuto

più o meno tranquillamente in mezzo

ai loro semplici parrocchiani ai quali

celebravano la messa, battezzavano i

neonati, benedicevano i matrimoni o i

funerali. A loro si aggiungevano frati

e qualche giovane appena uscito dai

seminari, tanto per completare i ran-

ghi. Ora dai silenzi dell’altare, dai bi-

sbigli dei confessionali venivano sbal-

zati di fronte al fuoco delle artiglierie,

tra gli scoppi delle bombe e le scari-

che di fucileria; avanzavano con i no-

stri soldati e spesso si trovavano nel

bel mezzo dei campi di battaglia pieni

di morti, strattonati da coloro che

chiedevano l’ultimo conforto prima di

spirare.

Molte volte i cappellani militari si tro-

varono nella difficile situazione di do-

ver ricoprire due ruoli tra loro assai

diversi: da un lato annunciare il Van-

gelo, dall’altro infondere nel soldato

virtù proprie del militare per la vitto-

ria della Patria. Un doppio ruolo, reli-

gioso e patriottico che spesso risulta-

va inconciliabile. In trincea i cappel-

lani erano anche impegnati in una dif-

ficile opera di moralizzazione, mirata

soprattutto a contrastare la diffusione

della stampa pornografica e della be-

stemmia. Ma, mentre la stampa a ca-

rattere pornografico sarà sempre,

senza mezzi termini, particolarmente

osteggiata dai religiosi  la bestemmia

godrà di un certo perdono, soprattutto

tra gli alpini, perché non era conside-

rata un’espressione anticlericale, ma

un’abitudine, per quanto insana, ac-

quisita nella vita civile. I cappellani

non perdevano occasione per ricorda-

re ai soldati quanto fosse grave be-

stemmiare, ma poi chiudevano un oc-

chio se non tutti e due.

Un altro incarico svolto dai cappella-

ni consisteva nel facilitare la comuni-

cazione tra l’esercito e le famiglie. Al

di là della trasmissione dei dati all’Uf-

ficio Notizie Centrale, di fatto essi aiu-

tavano i soldati, in particolare gli ana-

lfabeti, a tenere la corrispondenza con

i propri familiari e, in questo modo,

seppur indirettamente diventano dei

censori in grado di vigilare e control-

lare le notizie inviate dal fronte.

Tra i loro compiti umanitari vi era pu-

re la segnalazione delle famiglie più

bisognose di ufficiali e soldati, cui in-

viare sussidi straordinari erogati di-

rettamente dai comandi di corpo. Per

i militari che non ricevevano mai

nulla da casa, proponevano piccoli,

ma frequenti sussidi. Questa sarà

un’opera veramente nobile ed effica-

ce. Nelle visite ai vari reparti nelle

trincee, i cappellani si presentavano

spesso con qualche piccolo dono: im-

magini sacre, medagliette religiose,

ma anche coperte di lana, fazzoletti,

sigarette, tabacco e generi di ristoro.

Ad onor del vero per tale scopo, non

avevano fondi speciali, ma spendeva-

no buona parte del loro stipendio.

Oltre al servizio spiriturale e patriotti-

stico, alcuni capellari militari si dedi-

carono a quello infermieristico. Furo-

no inseriti nei Posti di Medicazione

(infermerie campali sistemate in punti

defilati o il più possibile al riparo dal

fuoco nemico), nelle Ambulanze Mo-

bili di Primo Soccorso, negli Ospedali

da Campo (strutture sistemate su ba-

racche o tendopoli che accoglievano i

feriti aggravatisi o quelli che avevano

meno di 30 giorni di convalescenza),

nei Treni-Ospedale per il trasporto dei

feriti gravi, nonché incaricati di assi-

stenza negli Ospedali Territoriali.

Il momento più atteso dai cappellani

militari era la celebrazione della San-

ta Messa, che si poteva svolgere nelle

situazioni più imprevedibili e diverse,

con soldati ed ufficiali schierati in or-

dine, più o meno marziale. Poteva ac-

cadere che la messa si svolgesse in pie-

na tranquillità, ma anche sotto la mi-

naccia dei bombardamenti. Tuttavia

le celebrazioni religiose dei cappella-

ni non si limitavano alle sole messe.

Essi presenziavano ai funerali dei ca-

duti e alle funzioni in loro suffragio,

amministravano il sacramento della

prima comunione, preparavano i sol-

dati alla cresima, e alle loro cure e-

rano affidati i piccoli cimiteri di guerra.

Ma la guerra è la guerra e allora anche

per i cappellani ci furono momenti

tragici, come l’assistenza ai condannati

a morte dai tribunali militari o dalle

decimazioni imposte senza processo;

trovarsi davanti soldati che piangono

e urlano mentre il plotone di esecu-
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Figura 2. Don Angelo Giuseppe Roncalli.

Figura 3. I treni ospe-
dali erano adibiti al
trasporto dei feriti da-
gli insediamenti sani-
tari delle zone di guer-
ra alle retrovie.



zione è già schierato e pronto a fare

fuoco non era un “lavoro” imparato in

seminario.

Ma i cappellani, come già ricordato,

oltre che uomini di chiesa, erano anche

militari, che non esitarono a compiere

atti di abnegazione. Molti di loro du-

rante l’infuriare della battaglia furono

presenti in trincea a confortare gli ago-

nizzanti. Altri, in sostituzione degli uf-

ficiali morti in combattimento, condus-

sero addirittura le truppe all’offensiva

come don Giovanni Antonietti, cappel-

lano di un reggimento di alpini, poi in-

signito della medaglia d’argento. E non

tutti furono così fortunati nel tornare

indietro!! Così come risulta dai diari

degli stessi soldati. I cappellani militari

furono uomini che in situazioni estre-

me seppero offrire un sorriso, una pa-

rola di conforto a chi si chiedeva se

quella della trincea fosse ancora vita.

Pur non essendo in grado di rispondere

con parole adeguate a quell’interrogati-

vo così inquietante, seppero dare una

speranza e in molti casi condividere la

sorte dei soldati, convinti in cuor loro

che “ogni trincea è un altare”.

Tra i cappellani militari passarono per-

sonaggi che poi ebbero grandissimo ri-

lievo non solo nella storia della Chie-

sa, ma anche dell’Italia come don Pri-

mo Mazzolari (volontario nel 1915,

sarà poi una delle più significative fi-

gure del Cattolicesimo italiano nella

prima metà del Novecento), don Gio-

vanni Minzoni poi martire antifasci-

sta, padre Giulio Bevilaqua cardinale

con Paolo VI, don Angelo Giuseppe

Roncalli che divenne poi Papa Gio-

vanni XXII.

Infine, vogliamo anche ricordare che

allo scoppio delle ostilità gli ecclesia-

stici come i seminaristi, i novizi, i

chierici, i conversi, i sacerdoti che non

erano parroci e i vicari, non godettero

di nessuna distinzione da parte delle

autorità militari e vennero considerati

come dei soldati qualsiasi ed assegnati

alle unità combattenti. In oltre 22.000

passarono alla storia come i “preti sol-

dati”. Tra loro ne ricordiamo uno per

tutti: il coscritto Giovanni Forgione,

nato a Pietrelcina (Benevento) il 25

maggio 1887, già sacerdote dell’Or-

dine dei Cappuccini, chiamato alle

armi dal Distretto Militare di Bene-

vento ed inviato presso la compagnia

di sanità di Napoli. Diventerà poi

Padre Pio. 

Angelo Nataloni

(Società Storica per la Guerra Bianca)

Angela Verlicchi

(Associazione SOS Cervello)
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